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Gli studenti del Faà di Bruno
“No all’omofobia nel liceo”
Il messaggio: qui s’insegna l’accoglienza, in nome del Vangelo

Le tappe

LA CONFERENZA
Era prevista venerdì
prossimo sul tema
dell’omosessualità.
Tra i relatori
la scuola aveva
chiamato
un’infettivologa

LA POLEMICA
Il volantino degli
incontri sulla famiglia
“minacciata”
dall’omosessualità
fa il giro della rete.
Michele Curto di Sel
chiede di annullarli

LO STOP
Dopo le polemiche
la scuola decide
venerdì di
sospendere per ora
le conferenze,
rivendicando il diritto
di opinione sul tema

GABRIELE GUCCIONE

«NON rispecchiano il
nostro pensiero».
Dissentono dalle

idee omofobe gli studenti dell’i-
stituto cattolico Faà di Bruno:
«Non vogliamo passare per una
scuola integralista, i nostri inse-
gnanti ci hanno insegnato il ri-
spetto e l’accoglienza indipen-
dentemente dall’orientamento
sessuale delle persone». Fer-
mezza e al contempo indigna-
zione sono i sentimenti che si ri-
trovano nelle parole degli stu-

denti: non vogliono minima-
mente lasciare spazio al pensie-
ro che loro possano avere qual-
cosa a che fare con quelle che i
critici hanno definito «lezioni di
omofobia». Incontri per i geni-
tori organizzati dalla scuola, poi
sospesi dopo la bufera — la po-
lemica si trasferisce oggi in Sala
Rossa con le comunicazioni del-
la giunta — che avevano, per ar-
gomento, la «bellezza della fa-
miglia tradizionale minacciata
dall’ideologia gender» con una
conferenza inaugurale a cura di
un’infettivologa, Chiara Atzori,
conosciuta per essere tra le so-
stenitrici della «terapia riparati-
va» per curare l’omosessualità.

Tra gli allievi del liceo, che in
tutto conta una cinquantina di
iscritti, l’iniziativa non è piaciu-
ta. E dopo averne letto sui gior-
nali, hanno discusso sul da farsi:
«Credenti o non credenti, la no-
stra è una scuola aperta, non po-
tevamo stare in silenzio», rac-
contano. E in accordo tra loro
hanno trovato il coraggio di scri-
vere una lettera in cui prendono
le distanze dalla presidenza del-
la scuola. Missiva indignata, nei
contenuti. E ferma, fermissima,
nei toni. «Intendiamo dissociar-
ci dalle attività proposte dall’i-
stituto legate all’omosessua-
lità», scrivono: «Da sempre ab-
biamo avuto docenti che ci han-
no educato al rispetto e all’acco-
glienza dell’altro indipendente-
mente dall’orientamento
religioso, sessuale o politico, in
nome del messaggio di amore

del Vangelo — proseguono —
Tale insegnamento non verrà
mai meno, soprattutto in mo-
mento così difficile per la società
e per determinate minoranze
segnate anche di recente da gra-
vi e tristi fatti di cronaca».

Gli studenti vanno oltre. Non
si allineano acriticamente al-
l’insegnamento cattolico: «Sap-
piamo che l’attuale magistero
della Chiesa è fonte di contro-
versie». E soprattutto ricono-
scono che l’aver invitato la dot-
toressa Atzori non sia stato il
modo migliore per parlare di un

tema così sensibile: «Noi deside-
riamo esprimere il nostro dis-
senso e porgere le nostre scuse a
chi si sia sentito giustamente fe-
rito e offeso da tali circostanze —
concludono — ben consci che
alcune delle idee propugnate
dai relatori della conferenza cir-
ca la presunta natura patologica
dell’omosessualità corrispon-
dono a direttive che l’Organiz-
zazione mondiale della sanità
ha abbandonato da quasi
trent’anni». 

Solidarietà al Faà di Bruno è
stata espressa invece dall’Agesc,

l’associazione dei genitori delle
scuole cattoliche: «Deploriamo
il modo con cui qualcuno inten-
de la democrazia, quasi che fos-
se a proprio uso e consumo, cer-
cando di far tacere tutte le voci
che sono fuori dal coro ancor
prima che queste possano espri-
mersi» dice il presidente Alberto
Casella. E dai consiglieri comu-
nali del Pdl: «L’omofobia è certo
da contrastare ma non è pensa-
bile che possa farsi spazio l’idea
che sia un reato esprimere un’o-
pinione positiva sulla famiglia».
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La lettera Il consigliere radicale del gruppo Pd: le idee demonizzate covano sotto le ceneri

“Vietare un’opinione è censura
meglio smontarla in un confronto”

SILVIO VIALE

CARO direttore, alcuni sostengo-
no che per la Atzori non ci sia sta-
ta censura. Io dico di sì. Il divieto

da parte dell’autorità di esprimere una
opinione si chiama censura. Proprio
perché sono certo di quel che penso e
dico, non ho nessun timore di un con-
fronto/scontro con la Atzori. Il punto
non è quello che pensa e dice, ma che
una parte del mondo politico e della so-
cietà lo pensano davvero. Se la Atzori
fosse una pazza paranoica che va in gi-
ro a dire sciocchezze (quanti ce ne so-
no) non ce ne preoccuperemmo, ma

proprio perché c’è gente che la segue
non bisogna mollare, bisogna conte-
starla, con l’obiettivo che sempre meno
persone la pensino come lei. Respin-
gerla, demonizzarla, renderla vittima e
tacitarla è il modo migliore perché
quello che dice e pensa continui a cova-
re sotto le ceneri. Io non mi accontento
di un’oscuramento di facciata, ma vo-
glio che le posizioni della Atzori si ridu-
cano davvero alle idee pazzoidi di una
pazza. Per questo lo scandalo non è chi
l’ha invitata (una buona occasione per
chiedere al Faà di Bruno di aprirsi final-
mente alla comunità cittadina “tutta”),
ma che non sia una scuola pubblica a
organizzare un ciclo sull’omofobia in-

vitando “anche” la Atzori. Che persone
omosessuali vivano con malessere le
proprie relazioni è una cosa ovvia, pro-
prio come lo è per molte persone etero-
sessuali. In entrambi i casi sono la com-
plessità delle relazioni, i relativi pregiu-
dizi, le ingerenze sociali che complica-
no e possono accentuare il disagio. L’o-
mosessualità non è una malattia, come
non lo è l’etorosessualità, e gli omoses-
suali possono “guarire”, diventando
eterosessuali, esattamente come gli
eterosessuali possono “guarire” diven-
tando omosessuali. Sull’omofobia ser-
vono coraggio e fatti, non decreti del
podestà o grida manzoniane. 
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I ragazzi si sono
dissociati
dal convegno
a tema integralista
poi sospeso 

NELLA BUFERA
Il Faà di Bruno: oggi la
giunta comunale farà
comunicazioni sul caso

CRITICO
Silvio Viale
critica
le posizioni
omofobe
ma anche
il divieto
di esprimerle

Torce spente per il forte vento

Mille “No Tav”
(senza fiaccole)
in corteo a Vaie
FABIO TANZILLI

IERI sera oltre un migliaio di
No Tav si sono radunati a
Vaie, in bassa Val Susa, per

partecipare alla marcia in not-
turna dopo l’incendio che ha
distrutto il presidio “Picape-
ra”. Una manifestazione carat-
terizzata dal sottofondo delle
bande musicali, con gli attivisti
avvolti dalle bandiere bianco-
rosse e in marcia, intonando
alcuni slogan. In testa al corteo
c’erano alcuni ragazzi del co-
mitato No Tav di Vaie, che por-
tavano lo striscione con sopra
scritto “Non brucerete i nostri
cuori”. Un altro striscione era
sorretto dai bambini, e la scrit-
ta recitava “Giù le mani dalla
Valsusa”. A causa del fortissi-
mo vento, gran parte dei parte-
cipanti ha rinunciato ad utiliz-
zare le fiaccole. 

E’ stata una manifestazione
pacifica, che ha avuto come
punto d’arrivo la piazza del
municipio, dove si sono tenuti
i discorsi dei leader del movi-
mento. All’iniziativa hanno
partecipato anche alcuni sin-
daci e amministratori della
Valle di Susa, tra cui il primo
cittadino di Avigliana Angelo
Patrizio, e il vicepresidente
della Comunità Montana Rino
Marceca (assente Plano: è al-
l’estero). Le indagini su quanto
avvenuto venerdì notte a Vaie,
sono nelle mani dei pm Anto-
nio Rinaudo e Roberto Padali-
no. I No Tav confermano che si
tratterebbe di un attentato in-
timidatorio contro il movi-
mento: dal 2010 ad oggi si trat-
ta del terzo presidio andato di-
strutto dalle fiamme, dopo
quelli di Bruzolo e Borgone. Ie-
ri i carabinieri della Compa-
gnia di Susa, coordinati dal te-
nente Flavio Pieroni, hanno
terminato lo sbobinamento di
tutte le otto ore di riprese video,
effettuate dalle due telecame-
re installate dal Comune vicino
al presidio. Forse serviranno
per fare luce sull’incendio.
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La marcia dei No Tav a Vaie


